
il commento al vangelo della
domenica

E TANTO BASTA
il commento di E. Ronchi al vangelo della terza domenica di
Avvento di Avvento

Sof 3, 14-18 – Fil 4, 4-7 – Lc 3, 10-18

Solo  ogni  tre  anni,  purtroppo,  ritornano  le  parole
straordinarie del piccolo e sconosciuto profeta Sofonia: Dio è
felice. Felice per te.
Ogni  volta  la  stessa  emozione:  esulterà  di  gioia  per  te!
Esultare è il verbo della danza. Il profeta intuisce la danza
dei cieli, come quella di Davide davanti all’Arca, come Miram
col  tamburello  al  mar  Rosso;  come  Giovanni  nel  grembo  di
Elisabetta, come Maria nel Magnificat. Tutt’intorno a te, la
danza di Dio. Che crea.
Ma subito dopo, il vangelo ci mette i piedi ben piantati per
terra e ci riporta diritto dentro il quotidiano, con Giovanni,
il ruvido profeta, prosciugato dal sole.
Va da lui tanta gente: da Gerusalemme ci volevano giorni di
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cammino. Cosa cercano? Le loro domande sono precise, serie:
che cosa dobbiamo fare? A quale gancio concreto appendere la
vita?
E le risposte sono chiare e serene; indicano piccole scelte
possibili a tutti.
La prima: chi ha due tuniche ne dia una a chi non ne ha, e chi
ha da mangiare ne dia a chi ne è privo.
L’economia dell’accumulo sostituita dall’economia del dono, lo
shopping convertito in condivisione. “La conversione passa per
le tasche” (Papa Francesco).
Ed entrano in scena i più amati da Luca, i poveri, quelli “che
non hanno”.
Il vero problema del mondo non sono i poveri, ma i ricchi. Da
loro viene il disordine: c’è abbastanza pane per tutti sulla
terra, e manca per l’avidità di pochi.
A tutti il profeta ripete: hai un capitale, sono i poveri! Hai
un tesoro, non sono BOT o Fondi, ma “quelli che non hanno”.
Investi in relazioni, sono il tuo patrimonio.
La  seconda:  Non  esigete  nulla  più  di  quanto  vi  è  stato
fissato.
Allora, applicherò semplicemente l’onestà. Non quella degli
altri, ma la mia, l’unica in mio potere.
E a chi ha ruoli di autorità: non maltrattate e non estorcete
niente  a  nessuno.  Non  approfittate  della  posizione  per
umiliare; non abusate della vostra forza per maltrattare o per
far piangere.
Giovanni, mangiatore di insetti, di una ascesi quasi feroce,
non  chiede  niente  di  straordinario  agli  altri,  non  dice
“lascia  tutto  e  seguimi  nel  deserto”,  ma  indica  cose
fattibili,  a  chiunque:
non tenere tutto per te; non stringere le mani ad artiglio su
ciò che hai;
non rubare, non passare nel mondo da predatore e abusatore.
La conclusione è potente: Viene uno più forte di me e vi
battezzerà in Spirito Santo e fuoco.
Lui “voce come rombo che grida nel deserto” fa un passo di
lato, indica un Gesù più forte, e non perché si impone, ma
perché parla al cuore. Sussurra, e tu lo segui.
E’ il più forte perché è l’unico che “battezza nel fuoco”, uno
che ha acceso milioni di vite e le ha rese felici. Questo fa
di lui il più forte. E il più amato.



In  questi  pochi  giorni  che  mancano  al  Natale,  alziamo  lo
sguardo!
A testa alta, per vedete il sorriso e la danza di Dio.
Per saperci amati, da quel fuoco, e tanto ci basta.
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tempo di un Dio che si fida
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il commento di E. Ronchi al vangelo della prima domenica di
Avvento Anno B
In  quel  tempo,  Gesù  disse  ai  suoi  discepoli:  «Fate
attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento.
È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria
casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo
compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate
dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà,
se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al
mattino. (…)

Se tu squarciassi i cieli e discendessi! (Isaia 63,19). Il
profeta apre l’avvento come un maestro dell’attesa: i cieli
sono un grembo che sta per partorire vita più grande. Noi
siamo argilla nelle tue mani. Tu sei colui che ci dà forma
(Isaia 64,7). Siamo argilla che il Vasaio non butta via mai, e
se questo vaso riesce male, o qualche volta si rompe, ci
prende di nuovo in mano, ci mette ancora su quel suo tornio,
che ruota sempre come una mistica danza di creazione.

Illogica e magnifica fiducia in noi, che siamo i vasi rotti di
Dio. Fiducia che ho tante volte tradito, ogni volta rinata. Il
profeta è testimone ancora una volta che è sempre possibile
rinascere, è sempre possibile il passaggio da «terra ferita» a
«terra  guarita».  La  voce  di  Isaia  grida  il  desiderio  del
cosmo: tutto nell’universo attende, attendono anche le pietre,
anche il grano attende un Dio che ha sempre da nascere. Un
germe  divino  attende  la  sua  risurrezione  nel  cuore  umano
(Giovanni Vannucci).Avvento è un tempo di incamminati: tutto
si fa più vicino, Dio in esodo verso di noi, io che mi accodo
a questa carovana di nomadi cercatori di stelle, la terra che
si fa prossima e cerca pace. Pace in terra, canteranno gli
angeli, affascinando la notte di Betlemme. E sappiamo, sempre
più e sempre meglio, che significa far pace con madre terra,
depredata,  devastata,  avvelenata,  che  però  come  una  madre
bella ci prende fra le sue braccia. L’ingresso del Vangelo di
Marco,



in questa prima domenica d’avvento, racconta di una notte, e
ne stende l’elenco faticoso delle tappe: “non sapete quando
arriverà, se alla sera, a mezzanotte, al canto del gallo o al
mattino”. Una sola cosa però è certa: arriverà. Ma intanto
Isaia lotta, a nome nostro, contro il ritardo di Dio: «ritorna
per amore dei tuoi servi!» Il padrone è partito e ha lasciato
tutto in mano ai suoi servi, a ciascuno il suo compito. Una
costante di molte parabole, in cui Gesù racconta il volto di
un Dio che si fida, mette il mondo nelle nostre mani, affida
le  sue  creature  all’intelligenza  fedele  e  alla  combattiva
tenerezza dell’uomo.

Un rischio grande preme su di noi. Un poeta lo esprime così:
«io vivere vorrei/ addormentato/ entro il dolce rumore della
vita» (Sandro Penna). La tentazione è di non vivere, ma solo
di sopravvivere, in un ottundimento dei sensi, una sedazione
dei desideri, per troppa sazietà. Il nostro mondo vive una
triplice crisi, della fiducia, del futuro e del generare. Ma
proprio qui e ora Avvento viene a ricordare che nascerà un
figlio, che il futuro è assicurato, che il cielo non è chiuso
sopra di noi, ma si apre. Dio prende corpo, affinché la nostra
speranza prenda corpo; si fida di questa terra ferita perché
diventi terra incinta di Dio.

(Letture: Isaia 63,16-17.19; 64,2-7 Salmo 79 Pirma Corinzi
1,3-9 Marco 13,33-37)
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un angelo nel cielo delle nostre metropoli
il commento di E. Ronchi al vangelo della prima domenica di
quaresima – anno A

In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto,
per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta
giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore
gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’
che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta
scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola
che esce dalla bocca di Dio”»

In quel tempo. In questo tempo.
Come in una parabola dei nostri giorni, provo a immaginare il
vangelo  delle  tentazioni  nella  città  che  conosco  meglio:
Milano. Il diavolo portò Gesù nella metropoli, capitale della
finanza  e  della  moda.  Lo  pose  in  alto,  sopra  la  guglia
centrale del Duomo, e gli mostrò la città ai suoi piedi: il
Castello, la Borsa, la cintura delle banche, lo stadio, le vie
della  moda.  E  c’era  folla  sul  corso,  turisti  e  polizia.
Qualcuno  dei  mendicanti  stringeva  un  cagnolino  in  grembo,
forse per un po’ di calore, forse per attivare un briciolo di
pietà. Sull’asfalto grigio, coriandoli e stelle filanti di
carnevale, e la pioggia leggera di fine inverno. Qualcuno,
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occhi tristi e pelle scura, vendeva le ultime rose ai passanti
. Guardando bene si vedevano anche quelli che si lasciavano
andare: alla solitudine, alla vecchiaia, alla depressione, che
si lasciavano morire di droga o di dolore.

Allora il diavolo disse a Gesù: “Tutto questo è mio! Tutto
sarà tuo se ti inginocchi davanti a me!”. Signore, perché non
gli hai dato del bugiardo? Dicendogli, e dicendo a noi, che
non è vero, che non tutto è suo, che la città non è il suo
regno, che ci sono giusti e bambini e innamorati e poeti.
Lascia che ti mostri una cosa, Signore, proprio a Te che non
hai reagito. Nella città, che il Nemico dice sua, ci sono
luoghi dove per tutto il giorno si asciugano lacrime, dove
donne  e  uomini  intercedono  per  la  città,  la  collegano  al
cielo, e altri che provano a fare del loro poco qualcosa che
serva a qualcuno. Ci sono madri che danno la vita per i figli
e gente onesta perfino nelle piccole cose; ci sono padri che
trasmettono rettitudine ai figli e occhi diritti. C’è il grido
del male, lo sento forte, e mi stordisce a giorni, ma più
ancora  c’è  il  silenzioso  lievitare  del  bene.  Signore,  se
guardi bene nella città che il diavolo dice sua, non c’è solo
competizione, puoi incontrare la passione per la giustizia, il
sottovoce dell’onestà, gente limpida senza secondi fini. E se
vieni ancora un po’ più vicino, puoi incontrare anche me,
perché ci sono anch’io e sono tra quelli che credono ancora
nell’amore, e non si consultano con le loro paure ma con i
sogni. Buttati, ti ha detto, verranno gli angeli a portarti
sulle mani! Io lo so che verranno, quando con l’ultimo, con il
più grande atto di fede, mi butterò in Te nel giorno della mia
morte, fidandomi. Se c’è un angelo nel cielo sopra Milano,
chiedo che mi accompagni nell’ultimo viaggio, tenendomi per
mano, perché ho un po’ paura, e mi dica in quell’ultimo tratto
di cielo solo questo: “Vieni, hai tentato di amare, il tuo
desiderio di amore era già amore”! Non chiedo altro, ma che lo
dica con un sorriso.



il commento al vangelo della
domenica

l’attesa come arte
il commento di E. Bianchi al vangelo della prima domenica di
Avvento, anno A

Mt 24,37-44
 
³⁷In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: “Come furono i
giorni  di  Noè,  così  sarà  la  venuta  del  Figlio
dell’uomo. ³⁸Infatti, come nei giorni che precedettero il
diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano
marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, ³⁹e non si
accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti:
così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. ⁴⁰Allora due
uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro
lasciato.  ⁴¹Due  donne  macineranno  alla  mola:  una  verrà
portata via e l’altra lasciata. ⁴²Vegliate dunque, perché non
sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. ⁴³Cercate di
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capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora
della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe
scassinare  la  casa.  ⁴⁴Perciò  anche  voi  tenetevi  pronti
perché,  nell’ora  che  non  immaginate,  viene  il  Figlio
dell’uomo”.

Di  fronte  a  questo  vangelo  la  comunità  cristiana  prova
sentimenti  di  imbarazzo:  esita  a  essere  convinta  che  il
Signore viene nella gloria, non pensa che ci sia veramente una
fine del tempo e non ha più nel cuore il desiderio bruciante
di vedere il Signore. Eppure basterebbe essere più attenti nel
leggere la vita che trascorre, la propria e quella degli altri
accanto a noi, per renderci conto come ogni giorno, se non
siamo distratti, inesorabilmente siamo ricondotti all’evento
che ci attende: l’incontro con il Signore.

Inizia  un  nuovo  anno  liturgico  nel  quale,  domenica  dopo
domenica, ascolteremo il vangelo secondo Matteo. Ma inizio e
fine di un anno liturgico possono solo mettere davanti a noi
ciò che sta sempre nel nostro futuro: la venuta del Figlio
dell’uomo, il nostro incontro con lui. Il nostro Dio è il
Signore “che è e che viene” (Ap 4,8), perché è già venuto
nella carne fragile e mortale di Gesù, il figlio di Maria
morto e risorto, viene in ogni ora nella vita del discepolo
per attirarlo a sé, verrà nell’ora dell’esodo di ciascuno di
noi da questo mondo, alla fine dei tempi, per introdurci tutti
e definitivamente nel suo Regno di pace e di vita piena. Gesù
è “il Veniente” (ho erchómenos: Ap 1,4.8; 4,8), e il suo
giorno, “il giorno del Signore” (jom ’Adonaj, kyriakè heméra),
sarà la parousía, la manifestazione ultima e definitiva.  

Nel brano evangelico odierno ascoltiamo parole di Gesù dette
non alle folle ma in disparte, solo ai discepoli (cf. Mt
24,3), al “piccolo gregge” (Lc 12,32), nelle ore che precedono
la sua fine, attraverso l’arresto, la condanna e la morte. Sul
monte degli Ulivi, a est di Gerusalemme, dove si contempla la
città  santa  e  il  tempio  nel  suo  splendore,  Gesù  avverte:



“Quanto a quel giorno e a quell’ora, nessuno lo conosce, è un
termine fissato alla storia che solo Dio conosce” (cf. Mt
24,36). Per questa ignoranza da parte degli umani, quando ci
sarà la parousía, la venuta del Figlio dell’uomo, regneranno
l’indifferenza,  la  distrazione,  il  non  sapere.  Gesù  dice
queste parole con tristezza, ma sa che per l’umanità è sempre
come ai tempi di Noè, quando venne la grande inondazione e
colse l’umanità impreparata.  

Nel  libro  della  Genesi  (cf.  Gen  6,5-9,17),  il  diluvio
universale è presentato come castigo di Dio su un’umanità da
lui creata ma diventata malvagia, violenta. Decodificando quel
testo, possiamo comprendere che, allora come oggi, a volte
sembra  prevalere  su  tutto  la  violenza,  l’immoralità,  la
perdita della dignità umana e della fraternità. In questo caso
emerge con evidenza che le scelte di uomini e donne sono
mortifere, che il comportamento umano sfigura la terra in un
modo devastante, ben rappresentato dalle acque del diluvio o
dal  deserto  che  avanza.  E  di  fronte  a  eventi  che  fanno
prendere coscienza della nostra responsabilità, si manifesta
come gli umani siano stati fino all’ultimo distratti, incapaci
di  capire  ciò  che  stavano  preparando  con  il  loro
comportamento.  

Gesù  non  dice  che  la  generazione  nella  quale  avverrà  “il
giorno del Signore” sarà immorale o particolarmente perversa,
ma ne denuncia solo l’indifferenza. Sono uomini e donne che
vivono: nascono, crescono, si innamorano, si sposano, mangiano
e  bevono…  Sì,  vivono,  e  su  questo  loro  vivere  Gesù  non
pronuncia  condanne,  proponendo  loro  un  programma  ascetico.
Denuncia solo la “non conoscenza” (ouk égnosan), il non essere
pronti, l’essere indifferenti a ciò che invece va cercato
prima di tutto ed è essenziale a una vita veramente umana, che
risponda alla volontà e alla vocazione del Creatore.  

Dunque nessun castigo da parte di Dio, ma semplicemente la
manifestazione della situazione in cui si trova l’umanità di
fronte  alla  presenza  e  alla  venuta  del  Figlio  dell’uomo.



Purtroppo  noi  oscilliamo  tra  febbre  apocalittica  con
predizioni catastrofiche e indifferenza verso questo evento
che, tardando così tanto, pensiamo non ci debba tormentare. Ma
questo evento non può essere da noi rimandato alla fine della
storia, quasi pensando che non ci riguardi, perché in realtà
nell’esodo di ciascuno di noi, nel passaggio da questo mondo
all’al di là della morte, saremo messi di fronte alla presenza
del Figlio dell’uomo veniente nella gloria. Accadrà dunque che
tutto si consumerà quando impareremo dagli eventi che la morte
arriva per gli uni prima che per gli altri, sicché chi è con
noi al lavoro può essere preso e noi lasciati in vita, o
viceversa. Non c’è la stessa ora per tutti, non c’è la stessa
occasione per tutti, ma per tutti c’è una fine! Anche questo
dovrebbe essere di insegnamento, quasi profezia del giudizio
di  Dio,  quando  avverrà  una  separazione  tra  quelli  che
entreranno nel Regno, perché esercitati nella comunione con
gli altri, e quelli che non potranno entrare, perché non hanno
voluto conoscere la comunione con gli altri ma si sono nutriti
di  philautía,  di  amore  egoistico  di  sé.  Come  nelle  sette
lettere alle chiese dell’Apocalisse (cf. Ap 2-3), il Signore
viene e la sua venuta è giudizio in ogni istante!  

Occorre dunque essere a conoscenza del piano di salvezza di
Dio, occorre vegliare e tenersi pronti. Come un padrone di
casa che sa che il ladro verrà nella notte: che cosa farà?
Veglierà, starà sveglio e in attesa, in modo da non lasciare
che  la  sua  casa  venga  scassinata.  Ecco  la  postura  del
discepolo: sa che il Figlio dell’uomo viene, anche se non
conosce  l’ora  della  sua  venuta,  e  forte  di  questa
consapevolezza  vive  nella  vigilanza,  nell’attesa.  Non  si
lascia andare, non si distrae, ma pur vivendo umanamente bene,
continua a vigilare per aprire prontamente al Signore quando
arriverà;  verrà  sorprendendoci,  ma,  proprio  perché  atteso,
sarà anche accolto prontamente e con grande gioia.  

In  ogni  caso,  di  fronte  a  questo  vangelo  –  dobbiamo
confessarlo  –  la  comunità  cristiana  prova  sentimenti  di



imbarazzo: esita a essere convinta che il Signore viene nella
gloria, non pensa che ci sia veramente una fine del tempo e
non ha più nel cuore il desiderio bruciante di vedere il
Signore. Come diceva Ignazio Silone: “I cristiani dicono di
attendere  il  Signore,  e  lo  aspettano  come  si  aspetta  il
tram!”. Eppure basterebbe essere più attenti nel leggere la
vita che trascorre, la propria e quella degli altri accanto a
noi,  per  renderci  conto  come  ogni  giorno,  se  non  siamo
distratti, inesorabilmente siamo ricondotti all’evento che ci
attende:  l’incontro  con  il  Signore.  Siamo  ricondotti  a
comprendere che noi, pur vagabondi e mendicanti sulla terra
per un pugno di anni – “settanta, ottanta se ci sono le forze”
(Sal  90,10)  –,  in  quel  giorno  avremo  bisogno  solo  della
misericordia del Signore.
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Elisabetta e Maria

così è l’arte dell’incontro

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della quarta domenica
di Avvento Anno C

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la
regione montuosa, in una città di Giuda.
Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena
Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò
nel suo grembo. (…)Maria si mise in viaggio in fretta.

Appena partito l’angelo, anche lei vola via da Nazaret. Il suo
cammino sembra ricalcare a ritroso le orme che Gabriele ha
lasciato  nell’aria  per  giungere  da  lei:  «gli  innamorati



volano» (santa Camilla Battista da Camerino).
Appena giunta in quella casa di profeti, Maria si comporta
come Gabriele con lei. «Entrata nella casa di Zaccaria, salutò
Elisabetta»: angelo di un lieto annunzio, che il bimbo nel
grembo della madre percepisce subito, con tutto se stesso,
come una musica, un appello alla danza, una tristezza finita
per sempre: «il bambino ha sussultato di gioia» . Il Santo non
è più al tempio, è lì, nella carne di una donna, «dolce carne
fatta cielo» (M. Marcolini). Nella danza dei grembi, nella
carne di due donne, si intrecciano ora umanità e divinità.
Nella Bibbia, quando gli uomini sono fragili, o corrotti, o
mancano del tutto, entrano in gioco le donne (R. Virgili).
Da  Maria  ed  Elisabetta  impariamo  anche  noi  l’arte
dell’incontro: la corsa di Maria è accolta da una benedizione.
Un  vento  di  benedizione  dovrebbe  aprire  ogni  dialogo  che
voglia essere creativo. A chi condivide con me strada e casa,
a chi mi porta un mistero, a chi mi porta un abbraccio, a chi
mi ha dato tanto nella vita, io ripeterò la prima parola di
Elisabetta: che tu sia benedetto, Dio mi benedice con la tua
presenza, possa Egli benedire te con la mia presenza.
Benedetta tu fra le donne. Su tutte le donne si estende la
benedizione, su tutte le figlie di Eva, su tutte le madri del
mondo, su tutta l’umanità al femminile, su «tutti i frammenti
di  Maria  seminati  nel  mondo  e  che  hanno  nome  donna»  (G.
Vannucci). E beata sei tu che hai creduto. Risuona la prima
delle  tante  beatitudini  dell’evangelo,  e  avvolge  come  un
mantello di gioia la fede di Maria: la fede è acquisizione di
bellezza del vivere, di un umile, mite e possente piacere di
esistere e di fiorire, sotto il sole di Dio.
Elisabetta ha iniziato a battere il ritmo, e Maria intona la
melodia, diventa un fiume di canto, di salmo, di danza. Le
parole di Elisabetta provocano una esplosione di lode e di
stupore: magnificat. I primi due profeti del Nuovo Testamento
sono due madri con una vita nuova, che balza su dal grembo, e
afferma:  «Ci  sono!».  E  da  loro  imparo  che  la  fede  e  il
cristianesimo sono questo: una presenza nella mia esistenza.
Un abbraccio nella mia solitudine. Qualcuno che viene e mi



consegna cose che neppure osavo pensare.
Natale è la convinzione santa che l’uomo ha Dio nel sangue;
che dentro il battito umile e testardo del mio cuore palpita
un altro cuore che – come nelle madri in attesa – batte appena
sotto il mio. E lo sostiene. E non si spegne più.

(Le  letture:  Michea  5,1-4a;  Salmo  79;  Lettera  agli  Ebrei
10,5-10; Luca 1,39-45)

il commento al vangelo della
domenica
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le tre regole indicate da
Giovanni per cambiare

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della terza domenica di
avvento Anno C

In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: «Che
cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche,
ne  dia  a  chi  non  ne  ha,  e  chi  ha  da  mangiare,  faccia
altrettanto». (…)

Le folle interrogavano Giovanni. Va da lui la gente che non
frequenta il tempio, gente qualunque, pubblicani, soldati;
vanno da quell’uomo credibile con un’unica domanda, che non



tocca teologia o dottrina, ma va diritta al cuore della vita:
che cosa dobbiamo fare? Perché la vita non può essere solo
lavorare, mangiare, dormire, e poi di nuovo lavorare… Tutti
sentiamo che il nostro segreto è oltre noi, che c’è una vita
ulteriore, come appello o inquietudine, come sogno o armonia.
Una fame, una voglia di partire: profeta del deserto, tu
conosci la strada? Domandano cose di tutti i giorni, perché
il modo con cui trattiamo gli uomini raggiunge Dio, il modo
con cui trattiamo con Dio raggiunge gli uomini. Giovanni
risponde  elencando  tre  regole  semplici,  fattibili,  alla
portata di tutti, che introducono nel mio mondo l’altro da
me.  Il  profeta  sposta  lo  sguardo:  da  te  alle  relazioni
attorno a te. Prima regola: chi ha due tuniche, ne dia una a
chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto.
Regola che da sola basterebbe a cambiare la faccia e il
pianto del mondo. Quel profeta moderno che era il Mahatma
Gandhi diceva: ciò che hai e non usi è rubato ad un altro.
Giovanni apre la breccia di una terra nuova: è vero che se
metto a disposizione la mia tunica e il mio pane, io non
cambio  il  mondo  e  le  sue  strutture  ingiuste,  però  ho
inoculato l’idea che la fame non è invincibile, che il dolore
degli altri ha dei diritti su di me, che io non abbandono chi
ha  fatto  naufragio,  che  la  condivisione  è  la  forma  più
propria  dell’umano.  Vengono  ufficiali  pubblici,  hanno  un
ruolo, un’autorità: Non esigete nulla di più di quanto vi è
stato fissato. Una norma così semplice da sembrare perfino
realizzabile,  perfino  praticabile:  una  insurrezione  di
onestà, la semplice rivolta degli onesti: almeno non rubate!
Vengono anche dei soldati, la polizia di Erode: hanno la
forza  dalla  loro,  estorcono  pizzi  e  regalie;  dicono  di
difendere le legge e la violano: voi non maltrattate e non
estorcete niente a nessuno. Non abusate della forza o della
posizione  per  offendere,  umiliare,  far  piangere,  ferire,
spillare  soldi  alle  persone.  Niente  di  straordinario.
Giovanni  non  dice  “lascia  tutto  e  vieni  nel  deserto”;
semplici cose fattibili da chiunque: non accumulare; se hai,
condividi; non rubare e non usare violenza. Il brano si



conclude con Giovanni che alza lo sguardo: Viene uno più
forte di me e vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. È il
più forte non perché si impone e vince, ma perché è l’unico
che parla al cuore, l’unico che “battezza nel fuoco”. Ha
acceso milioni e milioni di vite, le ha accese e le ha rese
felici. Questo fa di lui il più forte. E il più amato.
(Letture:  Sofonia  3,14-17;  Salmo  Is  12,2-6;  Lettera  ai
Filippesi 4,4-7; Luca 3,10-18)
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se non alzi il tuo capo non
vedrai l’arcobaleno

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della  I Domenica di
Avvento Anno C
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vi saranno
segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra
angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei
flutti,  mentre  gli  uomini  moriranno  per  la  paura  e  per
l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze
dei cieli infatti saranno sconvolte. (…).

Ricomincia  da  capo  l’anno  liturgico,  quando  ripercorreremo
un’altra volta tutta la vita di Gesù. L’anno nuovo inizia con
la prima domenica d’Avvento, il nostro capodanno, il primo
giorno di un cammino (quattro settimane) che conduce a Natale,
che è il perno attorno al quale ruotano gli anni e i secoli,
l’inizio della storia nuova, quando Dio è entrato nel fiume



dell’umanità. Ci saranno segni nel sole, nella luna e nelle
stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per ciò che
dovrà accadere. Il Vangelo non anticipa la fine del mondo,
racconta il segreto del mondo: ci prende per mano e ci porta
fuori, a guardare in alto, a sentire il cosmo pulsare attorno
a noi; ci chiama ad aprire le finestre di casa per far entrare
i grandi venti della storia, a sentirci parte viva di una
immensa vita. Che patisce, che soffre, ma che nasce. Il mondo
spesso si contorce come una partoriente, dice Isaia, ma per
produrre vita: è in continua gestazione, porta un altro mondo
nel grembo. La terra risuona di un pianto mai finito, ma il
Vangelo ci domanda di non smarrire il cuore, di non camminare
a capo chino, a occhi bassi. Risollevatevi, alzate il capo,
guardate in alto e lontano, la liberazione è vicina. Siamo
tentati di guardare solo alle cose immediate, forse per non
inciampare nelle macerie che ingombrano il terreno, ma se non
risolleviamo  il  capo  non  vedremo  mai  nascere  arcobaleni.
Uomini e donne in piedi, a testa alta, occhi nel sole: così
vede  i  discepoli  il  Vangelo.  Gente  dalla  vita  verticale.
Allora  il  nostro  compito  è  di  sentirci  parte  dell’intero
creato, avvolti da una energia più grande di noi, connessi a
una  storia  immensa,  dove  anche  la  mia  piccola  vicenda  è
preziosa e potente, perché gravida di Dio: «Cristo può nascere
mille volte a Betlemme, ma se non nasce in me, è nato invano»
(Meister Eckart). Gesù chiede ai suoi leggerezza e attenzione,
per  leggere  la  storia  come  un  grembo  di  nascite.  Chiede
attenzione ai piccoli dettagli della vita e a ciò che ci
supera  infinitamente:  “esisterà  pur  sempre  anche  qui  un
pezzetto di cielo che si potrà guardare, e abbastanza spazio
dentro di me per poter congiungere le mani nella preghiera”
(Etty  Hillesum).  Chiede  un  cuore  leggero  e  attento,  per
vegliare sui germogli, su ciò che spunta, sul nuovo che nasce,
sui primi passi della pace, sul respiro della luce che si
disegna  sul  muro  della  notte  o  della  pandemia,  sui  primi
vagiti della vita e dei suoi germogli. Il Vangelo ci consegna
questa  vocazione  a  una  duplice  attenzione:  alla  vita  e
all’infinito.  La  vita  è  dentro  l’infinito  e  l’infinito  è



dentro la vita; l’eterno brilla nell’istante e l’istante si
insinua nell’eterno. In un Avvento senza fine.
(Letture:  Geremia  33,14-16;  Salmo  24;  Prima  Lettera  ai
Tessalonicesi 3,12-4,2; Luca 21,25-28.34-36)

il commento al vangelo della
domenica

la Madonna è la radice di
carne del vangelo

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della quarta domenica
di avvento:
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IV Domenica di Avvento
Anno B

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una
città  della  Galilea,  chiamata  Nazaret,  a  una  vergine,
promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome
Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei,
disse: «Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te». A
queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso
avesse un saluto come questo. […]

In  apertura,  un  elenco  di  sette  nomi  affolla  la  pagina:
Gabriele,  Dio,  Galilea,  Nazareth,  Giuseppe,  Davide,  Maria.
Sette, il numero appunto della totalità, perché ciò che sta
per accadere coinvolgerà tutta la storia, le profondità del
cielo e tutto il brulichio perenne della vita. Un Vangelo
controcorrente: per la prima volta nella Bibbia un angelo si
rivolge  a  una  donna;  in  una  casa  qualunque  e  non  nel
santuario; nella sua cucina e non fra i candelabri d’oro del
tempio. In un giorno ordinario, segnato però sul calendario
della  vita  (nel  sesto  mese…).  Gioia  è  la  prima  parola:
rallegrati! Vangelo nel Vangelo! E subito ecco il perché:
Maria, sei piena di grazia. Sei riempita di cielo, non perché
hai risposto “sì” a Dio, ma perché Dio per primo ha detto “sì”
a te. E dice “sì” a ciascuno di noi, prima di ogni nostra
risposta. Perché la grazia sia grazia e non merito o calcolo.
Dio non si merita, si accoglie. L’Altissimo si è innamorato di
te e ora il tuo nome è: amata per sempre; come lei anch’io



amato per sempre. Tutti, teneramente, gratuitamente amati per
sempre. Amore è passione di unirsi: il Signore è con te.
Espressione che avrebbe dovuto mettere in guardia la ragazza,
perché quando si esprime così Dio sta affidando un compito
bellissimo ma arduo (R. Virgili): chiama Maria a una storia di
brividi e di coraggio. Maria, avrai un figlio, tuo e di Dio,
un figlio di terra e di cielo. Gli darai nome Gesù (prima
volta: solo il padre aveva il potere di dare il nome). E la
ragazza,  pronta,  intelligente  e  matura,  dopo  il  primo
turbamento  non  ha  paura,  dialoga,  obietta,  argomenta.  Sta
davanti a Dio con tutta la dignità di donna, con maturità e
consapevolezza, pone domande: spiegami, dimmi come avverrà.
Zaccaria ha chiesto un segno, Maria chiede il senso e il come.
E l’angelo: viene l’infinito nel tuo sangue, l’immenso diventa
piccolo in te, che importa il come? La luce che ha generato
gli universi si aggrappa al buio del tuo grembo. Che importa
come  avverrà?  E  tuttavia  Gabriele  si  ferma  a  spiegare
l’inspiegabile, a rassicurarla: parla di Spirito sulle acque
come  all’origine,  di  ombra  sulla  tenda  come  al  Sinai,  la
invita a pensare in grande, più in grande che può: fìdati,
sarà Lui a trovare il come. L’ha trovato anche per Elisabetta.
Lo  sentirai  nel  tuo  corpo,  come  lei.  Lo  Spirito  poteva
scegliere altre strade, certo, ma senza il corpo di Maria il
Vangelo perde corpo, diventa ideologia o etica. Adesso ancora
Dio cerca madri. Sta a noi, come madri amorevoli, aiutare il
Signore a incarnarsi in questo mondo, in queste case e strade,
prendendoci cura della sua parola, dei suoi sogni, del suo
vangelo. Dio vivrà per il nostro amore.
(Letture:  2  Samuele  7,1-5.8-12.14.16;  Salmo  88;  Romani
16,25-27; Luca 1,26-38)
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Giovanni Battista

il testimone della luce

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della  III Domenica di
Avvento
Anno B



Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli
venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché
tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma
doveva  dare  testimonianza  alla  luce.  Questa  è  la
testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da
Gerusalemme  sacerdoti  e  levìti  a  interrogarlo:  «Tu,  chi
sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il
Cristo» (…).

Venne  Giovanni  mandato  da  Dio,  venne  come  testimone,  per
rendere testimonianza alla luce. A una cosa sola: alla luce,
all’amica luce che per ore e ore accarezza le cose, e non si
stanca. Non quella infinita, lontana luce che abita nei cieli
dei cieli, ma quella ordinaria, luce di terra, che illumina
ogni uomo e ogni storia.
Giovanni  è  il  “martire”  della  luce,  testimone  che
l’avvicinarsi di Dio trasfigura, è come una manciata di luce
gettata  in  faccia  al  mondo,  non  per  abbagliare,  ma  per
risvegliare le forme, i colori
e la bellezza delle cose, per allargare l’orizzonte. Testimone
che la pietra angolare su cui poggia la storia non è il
peccato ma la grazia, non il fango ma un raggio di sole, che
non cede mai.
Ad ogni credente è affidata la stessa profezia del Battista:
annunciare  non  il  degrado,  lo  sfascio,  il  marcio  che  ci
minaccia, ma occhi che vedono Dio camminare in mezzo a noi,
sandali da pellegrino e cuore di luce: in mezzo a voi sta uno
che voi non conoscete.
Sacerdoti e leviti sono scesi da Gerusalemme al Giordano, una
commissione d’inchiesta istituzionale, venuta non per capire
ma per



coglierlo in fallo: Tu chi credi di essere? Elia? Il profeta
che tutti aspettano? Chi sei? Perché battezzi? Sei domande
sempre più incalzanti. Ad esse Giovanni risponde “no”, per tre
volte, lo fa con risposte sempre più brevi: anziché replicare
“io sono” preferisce dire “io non sono”. Si toglie di dosso
immagini  gratificanti,  prestigiose,  che  forse  sono  perfino
pronti a riconoscergli.
Locuste, miele selvatico, una pelle di cammello, quell’uomo
roccioso  e  selvatico,  di  poche  parole,  non  vanta  nessun
merito, è l’esatto contrario di un pallone gonfiato, come
capita così di frequente sulle nostre scene. Risponde non per
addizione di meriti, titoli, competenze, ma per sottrazione: e
ci indica così il cammino verso l’essenziale. Non si è profeti
per accumulo, ma per spoliazione.
Io sono voce, parlo parole non mie, che vengono da prima di
me, che vanno oltre me. Testimone di un altro sole. La mia
identità  sta  dalle  parti  di  Dio,  dalle  parti  delle  mie
sorgenti. Se Dio non è, io non sono, vivo di ogni parola che
esce dalla sua bocca.
La voce rigorosa del profeta ci denuda: Io non sono il mio
ruolo o la mia immagine. Non sono ciò che gli altri dicono di
me. Ciò che mi fa umano è il divino in me; lo specifico
dell’umanità è la divinità. La vita viene da un Altro, scorre
nella persona, come acqua nel letto di un ruscello. Io non
sono quell’acqua, ma senza di essa io non sono più.
«Chi sei tu?». Io cerco l’elemosina di una voce che mi dica
chi sono veramente. Un giorno Gesù darà la risposta, e sarà la
più bella: Voi siete luce! Luce del mondo.
(Letture:  Isaia  61,  1-2.10-11;  Luca  1;  1  Tessalonicesi
5,16-24; Giovanni 1, 6-8.19-28).
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è una buona notizia a far
ripartire la nostra vita

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della seconda domenica
di avvento:

II Domenica di Avvento

Anno B

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta
scritto nel profeta Isaia: «Ecco, dinanzi a te io mando il
mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che
grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate



i suoi sentieri», vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto
e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei
peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e
tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare
da lui nel fiume Giordano (…).

Due voci, a distanza di secoli, gridano le stesse parole,
nell’arsura dello stesso deserto di Giuda. La voce gioiosa di
Isaia:  «Ecco,  il  tuo  Dio  viene!  Ditelo  al  cuore  di  ogni
creatura». La voce drammatica di Giovanni, il Giovanni delle
acque e del sole rovente, mangiatore di insetti e di miele,
ripete: «Ecco, viene uno, dopo di me, è il più forte e ci
immergerà nel turbine santo di Dio!» (Mc 1,7). Isaia, voce del
cuore, dice: «Viene con potenza», e subito spiega: tiene sul
petto gli agnelli più piccoli e conduce pian piano le pecore
madri. Potenza possibile a ogni uomo e a ogni donna, che è la
potenza della tenerezza. I due profeti usano lo stesso verbo,
sempre al presente: «Dio viene». Semplice, diretto, sicuro:
viene.  Come  un  seme  che  diventa  albero,  come  la  linea
mattinale della luce, che sembra minoritaria ma è vincente,
piccola breccia che ingoia la notte. Due frasi molto intense
aprono e chiudono questo vangelo. La prima: Inizio del vangelo
di  Gesù  Cristo,  della  sua  buona  notizia.  Ciò  che  fa
ricominciare a vivere, a progettare, a stringere legami, ciò
che fa ripartire la vita è sempre una buona notizia, una
fessura di speranza. Inizio del vangelo che è Gesù Cristo. La
bella notizia è una persona, il Vangelo è Gesù, un Dio che
fiorisce sotto il nostro sole, venuto per far fiorire l’umano.



E i suoi occhi che guariscono quando accarezzano, e la sua
voce che atterra i demoni tanto è forte, e che incanta i
bambini tanto è dolce, e che perdona. E che disegna un altro
mondo possibile. Un altro cuore possibile. Dio si propone come
il  Dio  degli  inizi:  da  là  dove  tutto  sembra  fermarsi,
ripartire; quando il vento della vita «gira e rigira e torna
sui suoi giri e nulla sembra nuovo sotto il sole» (Qo 1,3-9),
è possibile aprire futuro, generare cose nuove. Da che cosa
ricominciare a vivere, a progettare, a traversare deserti? Non
da pessimismo, né da amare constatazioni, neppure dalla realtà
esistente e dal suo preteso primato, che non contengono la
sapienza del Vangelo, ma da una «buona notizia». In principio
a tutto c’è una cosa buona, io lo credo. A fondamento della
vita intera c’è una cosa buona, io lo credo. Perché la Bibbia
comincia così: e vide ciò che aveva fatto ed ecco, era cosa
buona. Viene dopo di me uno più forte di me. La sua forza?
Gesù  è  il  forte  perché  ha  il  coraggio  di  amare  fino
all’estremo; di non trattenere niente e di dare tutto. Di
innalzare speranze così forti che neppure la morte di croce ha
potuto  far  appassire,  anzi  ha  rafforzato.  È  il  più  forte
perché è l’unico che parla al cuore, anzi, parla «sul cuore»,
vicino  e  caldo  come  il  respiro,  tenero  e  forte  come  un
innamorato, bello come il sogno più bello.
(Letture:  Isaia  40,1-5.9-11;  Salmo  84;  II  Lettera  di  san
Pietro 3,8-14; Marco 1,1-8)


